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Non si può leggere la testimonianza “Otto anni di affido: non è 

troppo?” e rimanere indifferenti, anche se di casi così, 

purtroppo, se ne sono già visti molti. 

Non si può nemmeno entrare nei dettagli, perché i processi si 
fanno nelle sedi giuste. Eppure rimane un fatto in tutto ciò che 

la coppia scrive: una bambina è stata per i primi otto anni della 

sua vita in affidamento. L’affidamento per legge dura due anni, 

rinnovabili (ma non per tutta la vita) nel superiore interesse del 

minore. Dove sia l’interesse di una minore, cioè di una persona, 

nel cambiare famiglia non è per niente chiaro. Nessuno direbbe 

ad un adulto che si sono trovati moglie/marito migliori per 

lui/lei a prescindere dalla sua volontà, ma con i bambini ci si 

permette di far loro cambiare famiglia a prescindere dal fatto si 

trovino già benissimo nella famiglia in cui sono.  

Se per anni, come dice il padre affidatario, i Servizi Sociali non 

hanno ritenuto che fosse opportuno per la bambina andare a 
vivere con la madre naturale, un motivo ci doveva essere. A 

quel motivo, forse risolto, almeno parzialmente, si aggiunge 

ora, la dolorosità di dover rompere con un vissuto di affetti 

protrattosi per otto anni. 

Guai se i signori che hanno accolto la bambina in casa, pur 

dicendole che non era loro figlia e cercando di avvicinarla alla 

madre naturale, non le avessero dato anche affetto! 

L’affidamento  non avrebbe ottenuto lo scopo di essere una 

soluzione diversa e migliore di un istituto. Affetto e senso di 

appropriazione non sono la stessa cosa. 

Molto probabilmente, dopo tanti anni, i signori e la bambina 

stessa volevano una soluzione definitiva, di certo offrendosi per 

un’adozione mirata o secondo i cosiddetti “casi particolari”, ma 

a quel punto il Tribunale ha deciso negativamente e ha ritenuto 

di rispettare la legge mandando la bambina dalla madre 

naturale. “Andare dalla madre” è sempre rispettoso della legge. 



Eppure la legge 149/01 ha un riferimento supremo: il superiore 

interesse del minore.  Non è affatto certo che sia più “madre” 

chi genera, rispetto a chi cresce e cura ed entra in profonda 

empatia con un bambino.  Non è affatto certo che scambiare un 

padre che ha svolto il suo ruolo paterno per otto anni con un 

uomo prescelto dalla madre naturale sia nel superiore interesse 

della minore.  Sembra impossibile che un fratellino “di sangue” 
valga di più dei fratellini con cui si è giocato e forse litigato per 

tutta la vita. E poi ci sono tutti gli altri parenti, le abitudini, che 

danno ai bambini sicurezza, la scuola, le maestre, gli amici. 

E’ nel superiore interesse di qualcuno perdere tutto ciò per 

avere in cambio la certezza di vivere accanto a chi ti ha 

generato? Forse lo sarebbe se quel rapporto con la madre fosse 

stato desiderato a lungo, se fosse bellissimo, se fosse stato 

osteggiato. Non pare che le cose stiano così.  Allora davvero la 

domanda che fanno proprio i bambini “perché?” deve trovare 

una risposta. 

Il mio dubbio è che la risposta sia sempre nella mancanza di 

una legge chiara che regoli il passaggio tra affidamento e 

adozione. Le leggi che andavano in questa direzione giacciono 

in Commissione Giustizia e non c’è mai il tempo per discuterle. 

Questa spiegazione poco servirà alla bambina che ora deve 

vivere in un ambiente che le è estraneo, forse colpevolizzata 

per non amare abbastanza madre e padre a lei imposti, senza 

nessuno con cui urlare il proprio dolore. Infatti dovrà stare nei 

prossimi quattro mesi senza nemmeno sentire al telefono coloro 
che per lei sono stati mamma e papà. Ma tutto ciò è nel suo 

superiore interesse. 

Per quanto tempo tratteremo ancora i bambini senza alcun 

rispetto per i loro sentimenti e i loro bisogni? 

  

 


